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A casa di Rosaria Costa, moglie dell'agente ucciso sabato 
Mostra le fotografie, dice: «Non ci credo che è morto» 
«Avete letto la Bibbia? Palermo è come Sodoma e Gomorra» 
«Perdóno... se non perdóno come fa Vito a stare in pace?» 

«Devo vedere Buscetta, voglio sapere» 
quali 

Quel viso bianco e affilato, quelle parole terribili tra i 
singhiozzi durante la diretta televisiva dei funerali. 
Hanno sconvolto milioni di italiani. Quella moglie-
bambina che parlava di perdono con aria straziata e 
che parlava dello Stato quasi con la nausea. Rosaria 
Costa, 22 anni, compagna di vita e d'amore dell'a
gente Vito Schifani morto nella strage di Palermo. 
Siamo andati a trovarla con alcuni colleghi. 

'•• * DAL NOSTRO INVIATO-
. WlAOIMIROSCTTIMnJJ 

•SI PALERMO. Quel viso affila
to, pallido, quella voce stra
ziante tra i singhiozzi che parla 
di perdono e di Stato con den- • 
tro una rabbia terrìbile e scon
volgente. L'hanno vista tuta, 
durante la diretta dei funerali 
di Palermo, Rosaria Costa, la 
sposa-bambina, la moglie del- • 
l'agente Vito Schifano, morto . 
straziato su quella maledetta 
autostrada con i colleghi e ' 
amici, il giudice Falcone e la . 
moglie. L'Italia, per un attimo, , 
ascoltando quelle parole, ha 
pianto con lei, ha cercato di 
capire il cuore di questa donna • 
bella, minuta, semplice, ma or
gogliosa e quasi brutale nel 
suo chiedere giustizia e chia- • 
rezza, rivolgendosi agli uomini 
della mafia che «si trovano an
che qui in chiesa». -• 

Ieri mattina, con un gruppo 
di colleghi, siamo stati a trovar- -
la per conoscere una storia --
d'amore, per cercare di entra
re, anche soltanto per un atti-. 
mo, in una vita sconvolta, in un • 
mondo fatto di mille progetti e 
di mille speranze. Ecco: via 
Matteo Servaggio 14, terzo pia- ' 
no. Un quartiere popolare con 
case anche vecchissime e zo- • 
ne «rifatte» appena qualche an
no fa. Le scale sono consunte, 
la luce scarsa e arrivano i soliti 
rumori delle case intorno. Voci • 

che chiamano, una radio ac
cesa, una lavatrice in funzione. 

La casa di Rosaria Costa e di 
Vito, no. Si vede che mani gio
vani hanno cercato di renderla 
più moderna, fresca, forse un 
po' più borghese e con una 
grande voglia di andare altro
ve, in un posto diverso, più 
«moderno». Bisogna insistere 
un po' per entrare. Rosaria 
non ha voglia di parlare con 
nessuno. Poi cambia improvvi
samente idea. Apre la porta e 
fa entrare i giornalisti e i came-
ranien. Ha bisogno di sfogarsi, 
di «piegare. Lei e Vito erano 
anelati a vivere prowìssoria-
mente in casa dei genitori di 
lui, in attesa di finire la casetta 
che stavano costruendo. Nel 
piccolo appartamento si scon
trano, dunque, due mondi: 
quello del vecchi e quello dei 
due ragazzi con il loro bambi
no di4 mesi. 

Parla con aria dura, il viso te
so, e stringe le mani fino a farle 
diventare bianche. Dice tante 
cose. Il suo è una specie di 
continuo inno d'amore per luì, 
per il suo Vito. Si erano cono
sciuti nel quartiere, avevano 
fatto all'amore e lui aveva subi
to deciso per il matrimonio. 
Rosaria era incinta. Le foto del 
matrimonio, scattate da un 
antico di Vito appena otto me-

Nell'Italia disperata 
il matrimonio d'oro 
della nipote del boss 

•NRrCOmiRRO 

•mi ROMA. Mentre Palermo 
consumava le sue ultime la
crime nella Basilica di San 
Domenico davanti alle bare 
di Giovanni Falcone, di sua 
moglie Francesca Morvillo, e , 
dei tre angeli custodi Anto
nio Montinari, Vito Schifani 
e Rocco Di Olio, al quartiere 
Pignasecca di Napoli era fe
sta. Festa grande per il ma
trimonio di Carmelina Ma
riano e di Giuseppe Roton
do. Festa senza risparmio 
per la bella Carmelina. figlia 
di don Salvatore e nipote 
prediletta di Ciro Mariano, 'o 
Ptcuozzo. il re della camorra 
dei Quartieri Spagnoli. «Alla 
figlia di don Salvatore Maria
no non deve mancare men
te», aveva decretato il Gran 
consiglio di Famiglia. «La 
gente non se lo deve scorda
re questo "$00581010"», ave
va detto zio Ciro il big-boss . 
del totonero e del traffico 
della droga a Napoli. E cosi • 
è stato. Con il popolo della 
Pignasecca che affolla pia*- -: 
za Montesanto, pronto ad 
assistere al grande evento. 
Alle undici ecco gli sposi ar- +. 
rivare su una lunghissima 
Cadillac bianca. >Nu transat-

• lamico», il commento ammi
rato di amici, cumpanelli, 
cugine e parenti. In rigoroso. • 
abito bianco lei. i capelli 
corvini raccolti m uno chi
gnon e poi gioielli, tanti. In ' 
doppiopetto scuro lui. Pep- ' 
pino Rotondo, un lungo cur
riculum di vecchi precedenti "• 
penali per rapina, stupefa
centi, rissa, oggi ufficialmen
te cameriere in un ristorante 
del centro di Napoli. Che 
beila scena. Ma come farla 
vedere a papà Salvatore e 
zio Ciro ristretti a Poggiorea- -
le? Niente paura: una squa
dra di cameramen è al lavo
ro per riprendere tutto il ma- ', 
trimonio. Penserà poi una tv 
privata che ha gli studi nel 
ventre di Napoli a trasmette
re la cassetta: cosi zio e pa
pa potranno rivederlo. 

«lo Rosaria Costa, vedova 
dell'agente Vito Schifani 
mio, battezzata net nome e 
del padre...». Lo strazio di 
Palermo va in diretta tv: l'Ita
lia non ha più lacrime. In- ' 
tanto gli spettini napoletani 
lasciano la chiesa: destina- * 
zlone Capn, per le foto con " 
to sfondo dei faraglioni. " 
Mezzo di trasporto l'elicotte
ro. Lo stesso che poi avreb

be dovuto sbarcare la cop; 
pi.i davanti agli scavi di 
Pompei, se non fosse inter
venuto un fermissimo divie
to del vicequestore Attilio 
Nappi, che con centinaia di 
agenti presidia il ristorante 
•Plinio», luogo fissato per il 
banchetto matrimoniale. 
«Se cumuti», commentano i > 
comparitili stretti nei loro 
ab.ti firmati. -

«Assassini». «Buffoni». «La
sciateci piangere da soli i 
nostri morti»: a Palermo il 
dolore si trasforma in rabbia 
disperata. 

«Viva gli sposi...»: i cinque
cento invitati al banchetto 
napoletano applaudono. 
Che banchetto coi fiocchi: 
tredici portate, frutti di mare 
e fiumi di champagne. «1 Pi-
cuozzo hanno fatto sempre 
le cose in grande», commen
tario quelli che ricordano il 
matrimonio di Marco, un al
tro giovane rampollo della 
Famiglia. Anche allora tanti 
invitati (800), Rolls Royce 
per gli sposi e musicisti del 
San Carlo per l'Ave Maria. 
Per i testimoni due «Y 10» in 
regalo. 

«...lo vi perdono, però vi 
dovete mettere in ginocchio, 
però se avete il coraggio di 
cambiare. Ma loro non cam
biano, no, non cambiano...». 
La voce di Rosana Costa bu
ca le coscienze e raggela gli 
animi. 

•Mia cara mamma, sta pe 
veni Natale...», ma si, il vo-
ckine che fa tremare lampa
dari e bicchieri di cristallo 
del ristorante «Plinio» è quel
lo di Mario Merola, il re della 
sceneggiata, «'o core e Na-
pute» capace di segnare di 
lacrime il viso de! più duro 
dei cumpanelli. Lo hanno 
invitato per allietare il matri
monio di Carmelina Maria
ne, insieme a Carmelo Zap-
pulla e ai Cugini di Campa
gna. «...Scctateve guagliune 
e malavita...», Merola, l'ex 
scaricatore di porto, invita i 
guaglioni col rolex al polso 
a cantare insieme a lui. E i 
guaglioni cantano. Che bel 
matrimonio quello della re
ginetta dei Picuozzo. 

A Palermo, Rosanna Co
sti, battezzata nel nome del 
padre, del figlio, e dello spi
nto santo, continua la sua 
nenia: «Chiedo che venga 
fatta giustizia...». 

si fa, sono 11 a testimoniare un 
grande, grandissimo amore: 
un amore «modernissimo», 
con mille antichi agganci alla 
tradizione della chiesa «impor
tante», del grande e stupendo 
vestito da sposa, delle pose 
quasi da giovani divi del cine
ma amencano modemo. È Ro
saria che fa vedere quelle foto 
e ogni volta aggiunge: «Quanto 
è bello il mio Vito. Guardi que
sta che fisico, che sorriso. Vo
glio che pubblicate proprio 
questa. È lui dopo aver vinto le 
gare con la moto. Era anche 
un grande sportivo sapete». 
Poi, come richiamata alla teni
bile realtà di queste ore. co
mincia a piangere e riprende a 
stritolarsi le mani: «Voglio par
lare con i pentiti, voglio parlare 
con Buscetta. Loro fanno piani 
particolari sanno tutto. E Bu
scetta deve sapere come è an
data. Mi deve dire perché lo 
hanno ammazzato. Me lo deve 
dire. In nome dell'anima, lo 
credo all'anima, sapete?». Poi 
riprende come se non avesse 
più lacrime: «Io ho perdonato. 
Certo che ho perdonato. Se 
non perdono come fa Vito a 
stare in pace? Lui, povero 
amore mio, voleva diventare 
importante, sapete. Non im- ' 
portante per gli altri. No, no. 
Importante per se stesso. Vole
va diventare elicotterista. Non 
era contento del suo lavoro...». 

Singhiozza, ora, piange: «Ieri 
è piovuto. Avete visto che è 
piovuto. Anche Dio ha pianto 
per il mio amore. Per il mio Vi
to, lo non ci voglio credere che 
è morto. L'avete visto il film 
«Ghost»' È cosi anche per Vito. 
Ecco, guardate ancora queste 
foto. Si vede in faccia e negli 
occhi quando una persona è 
perbene, onesta, pulita. Si ve
de negli occhi lo ripeto. Ecco, 

qui siamo insieme... Io ero già 
incinta. Vi prego pubblicate 
questa qui scattata in palestra. 
Siamo insieme con tutti gii 
amici. Sapete' lo avevo paura 
della morte Lui no. Propno 
no. Una volta con la moto sia
mo andati a 260 all'ora. I! cuo
re mi batteva in modo incredi
bile. Lui ha cercato di dirmi e 

di spiegarmi che è bello corre
re. Che sembra di essere in un 
altro mondo. Leggeri.. ». 

Rosana parla, parla, dispe
rata. Verrebbe voglia di cal
marla, di farla smettere, di farla 
nposare. «Lui era davvero puli
to. Non credo a tutti quei politi
ci. A loro cosa costa venire qui 
e dire "condoglianze"? Non 

costa nulla. Spadolini in chiesa 
dormiva Si vedeva propno che 
loro, i politici, non soffrivano -
per niente». Si alza, prende al
tre foto. Poi all'improvviso di
ce «Avete letto la Bibbia? Ecco 
Palermo è come Sodoma e 
Gomorra • Sono stata laggiù 
sull'autostrada. Sembrava dav
vero una punizione di Dio. Gli ' 

alben straziau, tutti quei pezzi 
di auto. Povero amore mio 
No. no, loro non cambiano. 
Non potranno cambiare mai. 
Solo Dio può far cambiare 
quei mafiosi. Ho letto di una 
festa per il matrimonio di uno ' 
dei-Madama. .Sarà vero? Li" 
hanno ammazzati per un ma- •; 
trimonio. Voglio andare all'Uc-
ciardone Subito. Mi devono 
spiegare perché. Mi devono 
raccontare. Sapete, non ne 
posso più. Voglio sapere. Mi 
devono dire qualcosa di Vi- • 
to...». , * , 

Rosana ora è stremata. La 
portano via. Mormora ancora ' 
tra le lacrime: «Io non ci ho mai 
creduto allo Stato. Pensavo al- , 
la mia vita a quella di Vito e 
della bambina. Oggi mi porta
no dal presidente Scalfaro. Ma 
anche lui non farà nulla. Che . 
può fare' Noi siamo soltanto 
uomini...». i • \ '- •'-

Ci sentiamo estranei e catti
vi, con gli altri colleghi, a rima- ' 
nere ancora in quella casa. Ma -
nonostante tutto lo facciamo. 
Parliamo con ì nipoti, i cugini, 
gli altri parenti. I) padre di Vito ' 
si affaccia in pigiama per dire 
che nessuno lo aveva avvertito 
di quanto era accaduto. •Nes
suna delle autorità», aggiunge 
con odio. Un cognato spiega: ' 
«Ci hanno messo in mano una '; 
busta con 10 milioni. E che la 
morte*di Vito può essere paga
ta con 10 milioni? Noi non vo
gliamo elemosine: solo giusti
zia». In un angolo della stanza < 
di ingresso c'è il tavolo del pò-
vero poliziotto. £ pieno di mo
delli di auto. Di piccoli aerei. 
Di riviste e disegni. Un nipote 
alto e grosso si presenta e spie
ga ancora con una struggente " 
banalità e con un linguaggio ' 
che non è il suo: «Vito amava 

tutto quello che era bello nella ' 
vita Lo guardi qui durante una 
corsa ad ostacoli. Era proprio -
pazzo per le auto e gli aerei. 
Aveva anche preso il brevetto 
di pilota. Voleva diventare eli
cotterista della polizia. Proprio 
l'altro giorno lo hanno chia
mato da Roma per dire che » 
aveva vinto il concorso. Era 
geometra, ma non smetteva 
mai di studiare». Il nipote por- * 
gè ai giornalisti un manuale di . 
polizia che il povero agente r 

stava studiando. Dentro Vito -
Schifano ha lasciato il disegni
no di un jet «sezionato». - ' 

«Era anche appassionato di 
fotografia e di pesca subac- ' 
quea. Guardi qua - continua il 
nipote - quando lui e'Rosaria 
si sono sposati, sono andati al
le Maldive. Guardi ancora che 
foto .subacquea ha scattato?... 
guardi questa e questa. Ha pre
so un sacco di pesci. Aveva tut
to. Tutto. Ecco ora vado in ca
mera a prendere una grande • 
foto cosi capirà la sua passio- • 

" ne». Gli altri colleghi giornalisti 
sono ormai usciti II nipóte en- • ' 
tra nella camera degli sposi (si > 

' intrawede il lettino del bambi
no) e toma con la grande foto ' 
di una cabina di pilotaggio di * 
un jet Vito Schifano l'aveva in
corniciata. > • ' 

Airiva un'altra nipote. Viene 
' da Genova. È arrivata appena 
ha saputo. Anche lei, con furia ' 
disperata, non fa che portare 
foto, coppe e medaglie. Toma- •< 
no ancora una volta quelle del 
matrimonio. Rosaria, nell'ai- * 
bum, appare bellissima, truc
cata, con i capelli sciolti, un 
enorme diadema sulla testa e 
Vito è 11 che regge lo strascico 
bianco. Poi la foto del bacio, d 
notte, nel parco accanto ad -
una grande e splendida chie
sa. Tutte le altre immagini ten • 

Intervista a Bruno Trentin. «Lezione da trarre: basta con le strumentalizzazioni di fazione» 

«Se Falcone è stato lasciato solo 
la responsabilità è anche del sindacato» 
«Giovanni Falcone si sarebbe alleato anche con il dia
volo per combattere la mafia...È stato lasciato solo, de
legittimato, prima a Palermo, poi a Roma. La respon
sabilità è anche nostra...». Bruno Trentin ha conosciu
to personalmente il magistrato ucciso, ma non vuol 
raccontare aneddoti sull'uomo. «Non mi piace il gior
nalismo spettacolo». Ma c'è una lezione politica da 
trarre: basta con le strumentalizzazioni di fazione. -

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. Come ba vitto Pa
lermo Brano Irenau, nella 
drammatica «domata del fune
rali di Falcone? 

La città si é mobilitata come 
non mai in questi anni. Questo 
dimostra che accanto alla rab
bia e alla disperazione, evi
denti, c'era anche la volontà di 
non darla vinta, di non piegarsi 
neanche a questi riti della con
danna, dell esecrazione e poi 
della passività e della riapertu
ra di fotte tra fazioni. Lotte che 
sono capaci di strumentalizza
re tutto, anche le battaglie con
tro la mafia. 

E ana annatone a panate e 
recenti DOlemlcbe mD'ope-
rato di Falcone? Alle tesi sul 
delitto politico o delitto ma-

Boto? 
Tutte le tesi, anche quelle 

più ardite di fantapolitica, pos
sono avere un fondamento, sia 
pure minimo. Non però quelle, 
deliranti e francamente infami, 
che dicono che con l'assassi
nio di Falcone la mafia ha vo
luto stabilizzare lo Stato e le 
istituzioni. Sono convinto che 
la cosa più sena sia però riflet
tere su alcuni fatti inoppugna
bili. E i fatti dun e forti sono 
che Falcone si è trovato, in 
questa fase, particolarmente 
solo e delegittimato, come si 
era trovato da solo e delegitti
mato al momento in cui si sca
tenò, alcuni anni fa, l'offensiva 
contro i cosiddetti professioni
sti dell'antimafia, con l'attacco 

al pool della magistratura a Pa
lermo. 

Erano I tempi delle polemi
che di Sciascia... 
E Falcone poi si é sentito so

lo con la sua scelta di condurre 
una battaglia sul fronte nazio
nale per coordinare l'azione 
contro la mafia. Tale scelta è 
stata scambiata, non mi inte
ressa se in buona o cattiva fe
de, come una diserzione dal 
fronte principale dal quale era 
stato estromesso o come un 
assoggettamento alle regole 
del'palazzo. 

Non era fondata l'obiezione 
relativa ad una ana troppa fi
ducia nel palazzo? 
Falcone era un magistrato, 

non era alleato di nessuno. C'è 
un grosso malinteso, secondo 
me. Tale malinteso nasce dal 
supporre che Falcone potesse 
essere di volta in volta stru
mento di questa o di quella 
parte politica. Falcone ha cer
cato sempre di servirsi dello 
Stato per condurre una batta
glia in difesa dello Stato e della 
democrazia. C'è un filo rosso 
che non si può cancellare tra 
la sua battaglia nel pool dei 
magistrati a Palermo e il suo 
tentativo di ricreare un coordi

namento dell'azione contro la 
mafia. 

Non c'è una rottura, dun-

Se, secondo Trentin, tra 11 
Icone di Palermo e ti Fai 

_ conedlRoma? • -
C'è una contraddizione in 

quelle forze politiche e in que-
. gli uomini che hanno di volta 

in volta considerato l'utilità 
dell'azione di Falcone in rela
zione alle possibili scelte di • 
schieramento che quell'azione 
poteva favonre. Non dico que
sto per recriminare. Non serve 
a niente. Falcone era l'ultimo 
ad essere interessato a cose di 
questo genere. La sua morale 
era una sola: allearsi anche col 
diavolo per battere la mafia, ri
conciliarsi anche con il diavo
lo se questo aiutava non un 
movimento parolaio, ma un'a-

.zione concreta, incisiva, per
suasiva, contro la mafia. • 

Quale lezione trarre da que
sta vicenda? 
C'è una responsabilità poli

tica collettiva su cui riflettere. 
Certo, è evidente che In circo
stanze anche opposte, di fron
te ad una azione ancora più 
determinata nei confronti della 
mafia, Falcone avrebbe potuto 
essere lo stesso vittima di un 

assassinio. Ma, certamente, lo 
si è potuto colpire, nel mo
mento in cui, come altri prima 
di lui, era stato isolato e dele- .< 
gittimato e prima che potesse • 
superare questa fase difficile, 
lo vorrei che si riflettesse, final
mente, su dove porta la stru- ' 
menìalizzazione a fini di parte •' 
di una battaglia democratica 
come quella che Falcone ha ' 
condotto. -,,- i . , • • /, -„< 
. Cèdi 

dono a creare intorno alla cop-, 
pia una specie di mondo di fia- • 
ba da «e vissero sempre febei e . 
contenti». 

Ora, il nipote grande e gros
so fa vedere, pagina per pagi
na, il piccolo registro sul quale " 
sono segnate le ore di volo di 
Vito Schifano pilota. È la sua -
calligrafia minuta, ma sicura, * 
che ha segnato i diversi voli: 'ì 
«Ronchi dei legionari-Vene- ' 
zia»; «Venezia-Roma»; «Roma-
Palermo». Tutto è annotato 
con cura e precisione e con
trassegnato dai bolli degli ae- ' 
reoclub. Su un piccolo mobile 
di plastica, hanno appoggiato 
una foto di Vito in divisa da pò- ' 
liziotto. £ una immagine pove- -
ra, terribile, quasi squallida. 
Qui Vito Schifano, massacrato ' 
come un animale sull'autostra
da Punta Raisi-Palermo, appa- • 
re più fragile, più semplice. 
Quasi indifeso. . -

Usciamo dalla casa di via 
Matteo Selvaggi 14. Ci precipi
tiamo verso la villa della prefet
tura dove Carlo Alberto Dalla 
Chiesa lavorò percento difficili, 
giorni. £ arrivato il presidente ' 
Scelfaro e riceve i familiari del
le vittime e gli agenti delle 
scorte. Aspettiamo. Poco dopo 
escono tutti. Anche Rosaria 
Costa. È di nuovo bianca in vi
so. Cercano di farla salire su ' 
un'auto della polizia per riac- ' 
compaginarla a casa. Lei si ' 
mette a gridare: «No, su questa 
macchina io non voglio salire. 
Non salgo, non salgo. Lascia- ' 
temi stare». Non piange. Cerca- « 
no di calmarla, la trattengono. ' 
Alla fine sale su una macchina -
•civile» ma sempre della poli
zia. L'auto sfreccia via con una : 

sgommata terribile. Dentro c'è -, 
anche il piccolo figlio di Rosa- -
ria e di Vito. £ in braccio alla 
nonna. -, 

Bruno Trentin. 
Sopra, 

Costa 
mentre legge 
la drammatica 
preghiera 
durante 
I funerali. 
Inatto -
le auto 
distrutte * — .. . . uSBatternato 

Falcone' r*. •oUtndme di commemorazioni. 

. Certo. Noi non possiamo 
continuare questa altalena di -
esecrazioni, condanne, anche ' 
di manifestazioni e scelte co- ! 

raggiose, e di momenti di pas- • 
sìvità, di rinuncia. Mi sento an- » 
ch'io chiamato in causa, come 
tanti altri, per non essere stato 
capace di dare poi un seguito ' 
a molte affermazioni. E il «se
guito» sta nel costruire, in S'ici-
fia. una risposta nazionale alla X 
mafia. Non c'è tanto da rende- > 
re omaggio a Falcone, quanto • 
mandare un segnale almeno .'• 
perfarcomprendere alla gente * 
di Palermo, umiliata e indigna-, 
ta, ma ancora in cerca di qual- -
cosa in cui credere e sperare, 
che abbiamo capito. Non ser
ve il silenzio scandito dalle 

(3>e contare dimane? 
L'unica cosa seria da fare, i» 

ne discuteremo con Cisl e UH, 
è ricostruire a Palermo, intorno 
al nome di Falcone, un grandi: 
fatto di unità nazionale contro 
la mafia. E poiché non credo 
alle «unioni sacre», penso in-
nanzittutto all'unità e alla soli
darietà dei lavoratori e degli 
operai. Sono le fabbriche del 
Nord che devono venire a Pa
lermo. Se trovassero, ancht; 
con il nostro aiuto, la forza e In 
lucidità di saper scegliere i 
fronti principali, sarebbe un 
grande fatto politico. A questo 
dobbiamo lavorare nei prossi
mi giorni. ; i .. t-_ 

Ce un qualche netao tr» 
l'Impegno antimafia e l'ot-

acalamobOe? 
La Confindustria, con l'espli

cita complicità di alcuni uomi
ni di governo, gli stessi che -:' 
hanno portato questo Paese * 
alla rovina, tradisce gli impe- ' ' 
gni contrattuali con un vero e • 
proprio scippo. E lo fa in un 
contesto emblematico. Non si ; 
tratta di risparmiare sul costo " 
del lavoro, ma di dare un col- < 
pò al sindacato. C'è un dato 
simbolico: la Fiat ha fatto sape
re che contava di risparmiare, 
non pagando la scala mobile a 
maggio e a novembre, 50 mi- " 
liardi. Esattamente, con qual
che miliardo di differenza, il 
prezzo del giocatore che la Ju- " 
ventus ha acquistato in questi ; 
stessi giorni. Per non parlare ', 
del prezzo delle tangenti... _ 

Una nuova Resistenza per sconfìggere il potere dei clan 
PIETRO POUNA 

• • Ce la faremo? Questa vol
ta, davvero, non lo so. Sabato 
pomeriggio, alle 17.58, è salta
to in ana ciò che nmaneva del
la credibilità e della speranza 
nello Stato democratico. La 
gente di Palermo e d> Sicilia 
ora si sente sola, si indigna, si 
dispera. Dobbiamo prendere 
atto senza reticenze - proprio ' 
perché siamo la più grande 
forza progressista che si oppo
ne al vecchio regime - della 
sconfitta che noi (tutti noi, n-
formatori e onesti che alla ma
fia ci siamo opposti) abbiamo 
subito. Noi. che abbiamo cre
duto nella forza del diritto con
tro quella delle armi. La mafia 
dice a tutti che non c'è blinda
ta, non c'è scorta, non c'è pro
tezione che tenga. Da vent'an-

ni Totò Rima è latitante, da più 
di dieci Nitto Santapaola, e ora 
Giovanili Falcone è già stato 
sepolto. Abbiamo perso una 
guerra. 

Prendiamo il territono che 
da Palermo va a Punta Raisi, e 
poi a Trapani: le borgate di 
Partanna, Tommaso Natale. 
Sferracavallo; i comuni di Isola 
delle Femmine, Capaci, Canni 
e Villagrazia; e poi ancora Ci-
nisi, Terraslni, Partinlco, Alca
mo... È un territono In cui i 
«sovversivi» sono i carabinicn, i 
poliziotti, le minuscole sezioni 
del Pds, qualche gruppo giova
nile e Retino, un po' di camere 
del lavoro, qualche sacerdote, 
il volontanato. La legge è quel
la di mafia, i comuni sono sot
to il suo controllo, le imprese 

lavorano solo se sono nel «gi
ro». L'autostrada, quella del
l'attentato, è di fatto sotto una 

• giurisdizione di mafia. A quan
to ci dicono, un anno fa era 
stata sospesa l'opera di «boni
fica» da pane delle foi7c del
l'ordine di quel tratto autostra
dale ideale per attentati. In 
quel territorio lo Stato demo
cratico, già assai fragile, si è 
estinto. In quel temtono c'è lo 
Stato di Mafia.. 

in questa guerra, persa, gli 
uomini onesti delle istituzioni 
non sono stati messi in condi-

' zlone di combattere da parte 
di chi ha governato, o per inca
pacità o per non volontà. Ri
cordo un colloquio con Falco
ne qualche ora dopo che un 
quotidiano nazionale aveva 
anticipato l'indiscrezione sul 

suo abbandono della Procura. 
Gli chiesi con angoscia: «ma 
perché lasci Palermo?»; e mi n-
spose alzando le spalle, e di
cendomi che II, in Procura, 
non era messo nelle condizio
ni di lavorare. Eche andando a 
Roma voleva continuare in 
un'altra forma ciò che al Palaz
zo di Giustizia non poteva più 
fare. Si riferiva alla guida degli 
uffici giudiziari. Falcone - do
po l'attentato fallito, le lettere 
del Corvo, l'attacco ad Ayala -
aveva creduto infatti di poter 
convivere con gli uomini del
l'immobilismo giudiziario. Ra
pidamente si era reso conto 
che quella situazione non reg
geva, e perciò aveva cercato 
un'altra soluzione al ministero. . 
Tante cose, da quel momento, 
malgrado la presenza di magi
strati validi e l'arrivo, recente

mente, di Borsellino, sono an
date avanti cosi, ih quegli uffi
ci. 

È possibile cominciare 
un'altra guerra e vincerla? £ la '. 
domanda di queste ore, quan- • 
do si sente che la crisi del vec
chio sistema può trascinare , 
con sé anche i valori della de- . 
mocrazia e le coscienze della ' 
gente. Dopo la rabbia può vin
cere la rassegnazione, può af
fermarsi definitivamente l'ege-
monia politico-mafiosa. Siamo 
in una tenaglia: da un lato, co- ' 
me ci dicono i fischi di Paler
mo, non ha più credibilità la ' 
vecchia classe politica; dall'ai- ••' 
tro si invocano ad ogni costo * 
ordine e rispetto dei dintti e •' 
delle regole. Non può essere la ; 

vecchia classe politica a ga
rantire quell'ordine e quel n-

spetto. Ma una nuova class: 
dirigente sarà credibile solo s>s 
garantirà quell'ordine e quel ri
spetto Dobbiamo lavorar: 
davvero, totalmente e credibil- '. 
mente, per una nuovo resisten
za italiana. C'è il bisogno di un 
governo di liberazione, di gei>p 
te nuova, fuori dai vecchi sche
mi, capace di costruire la o>-
mocrazia in Sicilia e dove nel , 
Paese è umiliata, ndotta, persi
no sospesa. Non si tratta di so
spendere lo stato di diritto. Mi 
di praticare il dintto nei cori-
fronti di uno Stato di Mafia eh e " 
- in un reticolo di politica, affi i-
n, cnminalità - vuole imporre 
leggi di assoluta obbedienza. 
Si tratta di conquistare e diferi- ; 
dere allo stato di diritto quel 
territono oggi politicamente, ' 
economicamente e militai'-
mente occupato dal sistema 

mafioso. Di costruire quelle 
che chiamerei «zone libere 
dalla mafia». Un'idea di nuova 
resistenza, come ci propongo
no i ragazzi di Castellammare 
e i commercianti di Capo d'Or
lando, in cui I civili ur—no le ar
mi della normolenza, • della 
cultura, della controinforma
zione, e poliziotti, carabinieri, 
giudici sono messi in condizio
ne di poter vincere, anche mili- ' 
talmente, questa guerra di li
berazione. Se non fosse possi
bile oggi formare un tale go- . 
verno, dovremo prendere atto . 
che .chi resiste, resiste anche 
contro questo Stato, e la sua • 
guida politica: e che dovrà, " 
con le anni della nonviolenza, 
della resistenza passiva, dell'o
biezione, di una autodifesa ci
vile, mettersi nelle condizioni 
di resistere. < < • • . , . • 


